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EDITORIALE

IL MERCATO LEGALE ALLA «PROVA 
BLACKBERRY»

L a sostenibilità cambierà la fisionomia
delle catene di fornitura delle aziende
italiane. Lo conferma il recente report di EY
«Seize the Change – Futuri sostenibili»,
secondo cui il 71% delle aziende intervistate
(oltre 300 di diversi settori) ha previsto di
«apportare modifiche rispetto ai precedenti
anni alla propria catena di fornitura». Nella
catena di fornitura ci sono, naturalmente,
anche gli studi legali.

***

Il report certifica quello che gli operatori
osservano quotidianamente nella prassi.
Sempre più imprese chiedono ai fornitori
informazioni sulle loro policy di sostenibilità
interne e sulla loro compliance con i valori
ESG, in un crescendo di aspettative che
spesso spiazza operatori abituati a una
continuità di fornitura fondata su meriti e
consuetudini.

Parlando di studi legali, meno di un anno fa
mi sono confrontato nel corso di un nostro
evento con il managing partner di un
prestigioso studio italiano, il quale
sosteneva che i clienti scelgono gli avvocati
per la loro competenza, e che il resto non
conta nulla (testualmente).

In realtà –cercai di spiegare- nessuno
discute la rilevanza centrale della
competenza. Il punto è un altro: se le
imprese per essere sostenibili devono
alimentare una catena di fornitori a loro
volta sostenibili, è chiaro che la semplice
competenza (sempre necessaria) non sarà
più sufficiente per essere scelti. Può
un’impresa che pone il work-life balance tra i
pilastri della propria vision di sostenibilità
lavorare con studi legali che sul tema non
hanno policy accettabili?

La risposta è ovvia e non cambia se al work-
life balance sostituiamo la gender equality,
la mobilità sostenibile, le policy
anticorruzione e così via (in 4cLegal siamo
arrivati a 26 elementi ESG).

Alessandro Renna
Founder & CEO 4cLegal
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È evidente l’ampliamento dei criteri di selezione degli studi legali e il peso crescente che
assumerà la qualità dell’«organizzazione studio legale» nella scelta da parte delle imprese (e
delle pubbliche amministrazioni, il discorso non cambia).

La traiettoria è tracciata e prevede –per quella che è la nostra visuale- tre passaggi chiave:

1. i temi ESG sono attenzionati dalle imprese che chiedono comfort agli studi legali tollerando
carenze ma pretendendo l’attivazione di «action/remediation plan»;

2. la compliance ESG -con riferimento agli aspetti di interesse per l’impresa- è requisito
preferenziale; in caso di equivalenza di competenze e costi uno studio legale più sostenibile
è preferito agli altri;

3. la compliance ESG –con riferimento agli aspetti di interesse per l’impresa- è requisito
necessario per poter ricevere incarichi di assistenza legale.

Il mercato legale oggi è perlopiù nella fase 1. La velocità con la quale si scalerà alle successive
fasi dipende da diversi fattori concorrenti, tra i quali: il commitment del top management sui
temi ESG, la sensibilità dell’industry di riferimento, l’innovatività del General Counsel e della
direzione legale, i rapporti di forza e il grado di indipendenza tra direzione legale e studi
professionali.

In ogni caso è solo questione di tempo, tutte le organizzazioni del mercato legale sono di
fronte a un’opportunità straordinaria da maneggiare con cura. Il blackberry funzionava
benissimo, ma avrebbe dovuto evolvere più velocemente.
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INCLUSIONE, CITTADINANZA ATTIVA E 
WE ECONOMY: IL CASO ATLANTIA

Claudia Ricchetti
General Counsel di Atlantia

I temi Enviromental, Social e Governance
(ESG) sono sui tavoli di quasi tutti i top
manager italiani, e certamente anche su
quello del CEO di Atlantia Carlo Bertazzo.

A convincersene basterebbe l’accordo
siglato da Atlantia lo scorso ottobre con i
sindacati per garantire ai propri dipendenti
la possibilità di avere dieci giorni lavorativi,
interamente retribuiti, da dedicare ad
attività sociali no profit e di volontariato. Ma
c’è di più.

La sostenibilità si nutre di esempi, di best
practice, di condivisione. E analizzando le
scelte di Atlantia si vedono chiaramente i
segni di una nuova vision e della ricerca di
un nuovo impatto sulle persone e
sull’ecosistema.

Un Consiglio di Amministrazione con
presenza femminile superiore alle
percentuali richieste dalle normative
applicabili e dal Codice di Corporate

Governance, l’adozione di una politica di
engagement per il dialogo con gli azionisti e
gli stakeholder, l’approvazione di Linee
Guida in materia di Diversity, Equality and
Inclusion (DE&I) sul cui rispetto vigila uno
Steering Committee di esperti esterni e
senior executives del Gruppo, la definizione
di metriche di performance (Key Human
Indicators) che danno esplicito rilievo alla
persona e alla sostenibilità, la valorizzazione
dei giovani under 30 del Gruppo, ai quali è
delegato il compito di individuare le onlus
destinatarie della donazione che Atlantia fa
ogni anno a Natale e lo specifico progetto
cui le risorse saranno state destinate,
l’incremento dell’indennità mensile a 1.200
euro per aumentare l’attraction e la
retention dei giovani talenti, valorizzandone
al massimo il periodo di stage… sono solo le
principali tra le misure approvate da Atlantia
negli scorsi mesi.
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Siamo felici di avere visto e vissuto ognuno di questi cambiamenti realizzati
grazie all’impegno e ad una passione encomiabile da parte di tutte le Direzioni.
Nel nostro piccolo, la Direzione General Counsel ha contribuito a migliorare la
governance e la trasparenza nella comunicazione all’esterno di Atlantia ed ha
supportato, all’interno dei comitati e del consiglio di amministrazione, le
modifiche intervenute. Abbiamo anche dato un piccolo contributo nella
redazione degli atti di donazione. Poche cose, ma messe insieme allo sforzo degli
altri, hanno consentito di realizzare un grande cambiamento, percepito anche da
chi all’esterno ci valuta.

L’imponente mole di interventi -è noto agli
esperti di governance d’impresa- può
trovare concreta applicazione soltanto
grazie a un pieno commitment dell’azienda a
tutti i livelli. La capacità delle persone di
sentirsi valorizzate e partecipi di un progetto
comune è ingrediente necessario di ogni
processo di cambiamento.

Ecco quindi che non stupisce il varo, lo
scorso dicembre, di un nuovo modello di
remunerazione dei dipendenti che
attribuisce a tutti i lavoratori gli stessi
strumenti retributivi, senza alcuna
distinzione di livello o di ruolo. L’obiettivo è
quello di individuare forme organizzative e
retributive sempre più inclusive, eque e
trasparenti, secondo la logica della
cosiddetta “We economy”: un nuovo
modello che tenta di estendere il più
possibile ai dipendenti le responsabilità e le

opportunità, con premi che arrivano fino al
50% della retribuzione fissa per tutti i
lavoratori, non solo quadri e dirigenti.
La condivisione dei risultati economici con i
dipendenti si accompagna alla
consapevolezza che un nuovo modello di
work-life balance è ormai ineludibile. Del
resto, l’esperienza insegna, la produttività di
persone soddisfatte non cambia se si lavora
da casa o dall’ufficio. Ecco quindi
l’applicazione di un modello di lavoro
“ibrido”, che prevede una settimana
articolata in 3 giornate in presenza e 2
giornate da remoto.

Gender equality e inclusione, valorizzazione
dei giovani, condivisione dei risultati e delle
responsabilità, tutela del work-life balance
sono tra i capisaldi della nuova Atlantia. Un
modello vincente? Seguiremo con
attenzione il corso del Gruppo per scoprirlo.

IL RUOLO DELLA DIREZIONE LEGALE

“

”
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LA SOSTENIBILITÀ  SECONDO BRITISH 
AMERICAN TOBACCO

l tema della sostenibilità è da sempre
centrale per BAT che sin dai primi anni 2000
ha incanalato le sue scelte in questa
direzione. Non a caso, dal 2020 le questioni
ESG sono diventate parte integrante degli
obiettivi corporativi con l’intento di
contribuire a uno sviluppo sostenibile.

Nel BAT Sustainability Report 2020, il
Gruppo ha fissato gli obiettivi da soddisfare
e tra questi ci sono il raggiungimento della
Carbon Neutrality per stabilimenti e uffici
produttivi entro il 2030 e per l’intera filiera
entro il 2050; l’utilizzo di fonti rinnovabili al
100% per il soddisfacimento del fabbisogno
energetico dei siti produttivi entro il 2030;
l’efficientamento nell’uso delle risorse
idriche, con un risparmio fino al 30%, entro il
2025; l’eliminazione della plastica monouso
non necessaria e l’impiego esclusivo di
confezioni e imballaggi contenenti plastica
riciclabile, entro il 2025.
Oltre al rispetto dei criteri Environmental,
Social, Governance BAT ha aggiunto il quarto
pilastro della salute (H), offrendo prodotti a
rischio ridotto per la salute e per l’ambiente.
A testimonianza dell’impegno preso da BAT

nel 2020 (i) l’82% dei packaging dei prodotti
a livello globale è stato reso riutilizzabile,
riciclabile o compostabile e (ii)
uno dei prodotti, la sigaretta elettronica a
marchio Vuse, ha conseguito il titolo di
primo brand del segmento carbon neutral,
eliminando la plastica dal packaging con un
risparmio, nel solo 2020, pari a 100
tonnellate di plastica equivalenti a circa 4
milioni di bottiglie.
Su questi temi così delicati, la direzione
legale ha svolto un ruolo fondamentale,
indicando le modalità e i limiti con cui può
essere effettuato il c.d. ‘green marketing’ (i.e.
contestualizzato, con chiari riferimenti
scientifici sempre citati), per scongiurare casi
di pratiche commerciali scorrette e
situazioni limite di c.d. ‘effetto boomerang’
(c.d. greenwashing).
Inoltre, la direzione legale continua a
esercitare una funzione rilevante nella
garanzia di trasparenza nei confronti degli
stakeholders e dei consumatori, vigilando
che la comunicazione rivolta ai consumatori
adulti sia sempre chiara.
Più in generale, la direzione legale ha una
parte importante nell’affermazione della
sostenibilità in BAT, sia da un punto di vista
interno che esterno.

Andrea Di Paolo
General Counsel di British American Tobacco

I

Il punto del General Counsel

https://bat.sharepoint.com/sites/AboutUs/PLC%20Reports/Forms/AllItems.aspx?id=/sites/AboutUs/PLC%20Reports/BAT%202020%20ESG%20Report%20for%20publication%20090321%20-%20final%20copy.pdf&parent=/sites/AboutUs/PLC%20Reports
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A livello interno, in particolare, richiede ai
propri dipendenti comportamenti
responsabili per ridurre l’impatto sul pianeta:
la predisposizione di cestini per la raccolta
differenziata, l’utilizzo di materiali riciclabili e
la scelta di Fornitori che prestino garanzie in
tema di sostenibilità. A questo si aggiunge la
legislazione sempre più copiosa sul tema
della sostenibilità, che il dipartimento legale
è tenuto a far conoscere e rispettare
internamente al fine di rendere l’azienda un
vero esempio di virtuosità.
La direzione legale, inoltre, è stata decisiva
per la realizzazione del progetto take back
scheme. Questo prevede che il consumatore
porti il prodotto che ha acquistato presso un
distributore, anziché dismetterlo, in modo
tale che venga riciclato. L’iniziativa della
nostra regione, SEA (paesi del sud ed est
Europa), ha comportato uno studio
approfondito delle diverse legislazioni e
soluzioni anche impegnative da un punto di
vista economico per rispettare in toto le
diverse legislazioni locali, che presentano
ciascuna le proprie peculiarità nonostante i
principi comuni derivanti dalla normativa
comunitaria.
A livello esterno, ormai quasi due anni fa è
stata realizzata la prima edizione di “Piccoli
gesti grandi crimini” con l’obbiettivo di
sensibilizzare l’opinione pubblica sui rischi
connessi all’abbandono dei mozziconi
nell’ambiente. La campagna ha visto una
drastica riduzione dell’abbandono dei
mozziconi ed è stata estesa da Sorrento ad
altre città italiane.

Questo fa capire quanto da un lato
l’argomento della sostenibilità sia sensibile
per la popolazione (e lo si nota anche dal
rilevantissimo engagement ricevuto),
dall’altro come questo debba essere alla
base delle attività aziendali, a partire dal
dipartimento legale che in BAT lavora a
stretto contatto con il dipartimento degli
affari istituzionali.
In questo senso, la sostenibilità è un motore
di cambiamento anche per il mercato legale.
Nelle strategie ESG, l’attenzione per
l’ambiente, l’impatto sociale e le diversità
non dovrebbero rimanere uno "storytelling",
né nelle aziende, né negli studi legali, ma
essere sempre realtà e avere centralità nei
servizi offerti e nelle modalità con cui si
esplicano le relazioni con i clienti.
Ad oggi, oltre alla necessità di soddisfare
requisiti standard quali competenze,
creatività nella ricerca di soluzioni, velocità e
disponibilità, è fondamentale che lo studio
legale abbia una competenza, o per lo meno
un’attenzione, alle tematiche ‘ESG’ e, più in
generale, alla compliance. Infatti, la
maggioranza delle iniziative aziendali rivolte
all’esterno hanno oggi un impatto
sull’ambiente e sulla società e obiettivo deve
essere sempre quello trovare il modo di
ridurne al minimo le esternalità negative,
d’accordo con la disciplina vigente.
Solo attraverso consulenti in grado di
cogliere le sfumature di queste
problematiche e capirne il valore è possibile
raggiungere un risultato win-win per studio e
cliente.
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Michele Dolcini
ESG specialist Duferco

Nello scenario globale,
caratterizzato da una crescente
rilevanza delle tematiche ESG
trasversalmente ai diversi
settori industriali, la gestione
dei rischi e il perseguimento
delle opportunità di business
costituiscono ambiti ormai
fortemente caratterizzati da
elementi di sostenibilità. In
questo contesto, un
posizionamento distintivo sui
temi della sostenibilità è un
importante catalizzatore per il
perseguimento della vision
aziendale e per il
consolidamento e la crescita
dei capitali tangibili e
intangibili.
Questa consapevolezza è
centrale per il Gruppo Duferco,
coinvolto in prima linea nei
processi di transizione
energetica, grazie alla sua
presenza in tre settori chiave
come quello energetico,
siderurgico e dello shipping.
Essere leader in questi tre
settori significa oggi integrare
la sostenibilità in tutti i processi
aziendali e allineare il percorso
di crescita alla necessità di
implementare un modello

sostenibile di fare impresa e
diffonderlo in tutta la filiera. In
quest’ottica il Gruppo sta
elaborando in questi mesi un
piano di sostenibilità. Questo
piano di azione di medio
termine, con obiettivi
quantitativi e qualitativi mira ad
incanalare gli attuali impegni,
creare un contesto favorevole
per il rafforzamento e lo
sviluppo di nuove progettualità
e definire le metriche per
misurare i progressi e l’impatto
generato dalle iniziative sugli
stakeholder del Gruppo.
All’interno del Gruppo Duferco,
il settore energy rappresenta il
cuore del percorso di
transizione energetica. Tutte le
attività della divisione si
contraddistinguono per una
fortissima impronta green.
Mobilità elettrica,
efficientamento energetico di
imprese ed edifici, fornitura di
energia prodotta da fonte
rinnovabile, sono tutti tasselli di
una visione globale di azienda
che vuole guidare la transizione
verso modelli innovativi e
sostenibili.

L’ESPERIENZA DEL GRUPPO DUFERCO: 
LA SOSTENIBILITÀ NEL SETTORE 
ENERGY

Federico Piccaluga
Group general counsel Duferco

Il punto del General Counsel



11

In tal senso, la promozione di un modello di
economia sostenibile e carbon free ha
portato la società a sfruttare l’impulso
pubblico ai lavori di riqualificazione
energetica, grazie al quadro di incentivi (ex.
Ecobonus e il Superbonus 110%). Un contesto
favorevole rispetto al quale Duferco è
emerso come player primario nella
realizzazione di cappotti termici, progetti di
relamping e di integrazione di modelli
innovativi di comunità energetiche
rinnovabili.
La sfida della mobilità elettrica, inoltre, è un
elemento sul quale Duferco ha creduto fin
dalle origini, divenendo oggi il terzo
operatore in Italia. Nell’ultimo anno ha colto
una sfida ulteriore, impegnandosi in prima
linea per la crescita di una mobilità urbana
sostenibile, grazie al lancio di un servizio di
car sharing elettrico a Genova.

La crescita degli utenti sperimentata in questi
mesi testimonia che il mercato è in espansione
e che l’offerta di servizi innovativi attrae
diverse generazioni, interessate a
sperimentare una mobilità alternativa.
Fare sostenibilità in un Gruppo complesso
come Duferco e nella sua divisione energy in
particolare, significa comprendere anzitutto le
specificità di ogni business. Allo stesso tempo
significa però porsi obiettivi trasversali, come il
benessere dei dipendenti, lo sviluppo di
comunità e territori, la protezione
dell’ambiente naturale e la graduale, ma
convinta decarbonizzazione di tutti i processi.
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Perché oggi si parla tanto del ruolo
della governance nella sostenibilità e
perché il Codice per la Corporate
Governance, principale riferimento di
best practice per le aziende anche non
quotate, identifica il “successo
sostenibile” come una priorità
dell’organo amministrativo per la
creazione di valore nel lungo termine?

Il prioritario obiettivo della massimizzazione
del valore per gli azionisti viene integrato
con un importante “ascolto” anche degli
interessi degli altri stakeholder rilevanti per
la società. Di fatto la governance, per il
tramite del consiglio di amministrazione,
luogo nel quale si prendono le decisioni più
importanti per lo sviluppo dell’azienda, nel
definire la natura e il livello di rischio
compatibile con gli obiettivi strategici della
società, deve includere nelle proprie
valutazioni l’ascolto dei principali portatori di
interesse e tutti gli elementi che possono
assumere rilievo ai fini del “successo
sostenibile” 1

In questo nuovo contesto, sotto il profilo
della governance, della definizione delle
strategie della società e delle decisioni da
intraprendere, dovranno sempre più essere
disponibili le migliori competenze, la
discussione degli organi di amministrazione
e controllo dovrà essere di elevata qualità
così come i flussi informativi dovranno
essere congruenti alle necessità di
conoscenza e approfondimento per la
corretta presa di decisioni.
Per l’impresa non si tratta di una semplice
innovazione organizzativa, ma di un vero
proprio cambiamento culturale e di
paradigma. Il nuovo Codice per la Corporate
Governance indica infatti la sostenibilità
come l’obiettivo che deve guidare il Consiglio
di Amministrazione e, in questo contesto, il
piano industriale, nel quale sono definiti gli
obiettivi strategici dell’impresa e le azioni da
compiere per raggiungere tali obiettivi, in
coerenza con i livelli di esposizione al rischio
prescelto, deve promuovere lo sviluppo
della sostenibilità della società.

LA GOVERNANCE COME ELEMENTO DI SINTESI 
DELLE POLITICHE DI SOSTENIBILITÀ

Patrizia Giangualano
Governance and Sustainability Advisor

1Raccomandazione, lett. C del Codice di Corporate Governance
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Ma cosa si intendente per ‘sostenibilità di
lungo termine’ e quali sono gli strumenti
che l’azienda ha a disposizione per il
raggiungimento di tale obiettivo?

“Soddisfare i bisogni della generazione
presente senza compromettere quelli delle
generazioni future” è la principale
definizione di sviluppo sostenibile, oggi
obiettivo globale di aziende, istituzioni e
consumatori. In questo contesto l’Agenda
2030 delle Nazioni Unite, attraverso i 17
Goals di Sviluppo Sostenibile ha posto le
basi per la definizione di un nuovo modello
di società, secondo criteri di maggiore
responsabilità in termini sociali, ambientali
ed economici, finalizzati ad evitare il collasso
dell’ecosistema terrestre.
Sulla spinta degli Obiettivi di Sviluppo
Sostenibile (Sustainable Development Goals
- SDG) e i successivi sviluppi normativi
dell’Unione Europea e della finanza che
stanno giocando un ruolo fondamentale per
lo sviluppo di una cultura della Sostenibilità
e della Transizione Ecologica, le aziende
stanno assumendo una serie di impegni
orientati alla gestione degli impatti derivanti
dal cambiamento climatico, all‘eliminazione
di forme di disuguaglianza, alla garanzia di
condizioni di lavoro dignitose in salute e
sicurezza, al rispetto della parità di genere,
alla limitazione dell‘uso di risorse inquinanti,
al risparmio dell‘acqua utilizzata nella
produzione e al migliore sfruttamento di
fonti di energia rinnovabili e soprattutto
hanno cominciato a mettere i propri clienti,
dipendenti e fornitori al centro di quelle
relazioni che insieme costruiscono valore.
Se inizialmente le iniziative delle aziende a
favore della sostenibilità non andavano oltre

la gestione del rischio e la riduzione della
“carbon footprint” nelle proprie attività, la
sostenibilità, come evidenziato anche dai
risultati dell’applicazione della DNF (vedi
ricerca continuativa NedCommunity, KPMG) ha
cominciato ad analizzare l‘impatto ambientale,
sociale ed economico di ogni prodotto o
servizio che sempre più è considerato con
riferimento all’intero ciclo di vita, includendo
sia gli aspetti economici che la catena del
valore. Su quest’ultimo punto, la pandemia di
COVID-19 ha successivamente generato diversi
cambiamenti e una logica di maggiore
collaborazione fra le aziende e i propri
fornitori soprattutto ai fini di una maggiore
condivisione di obiettivi, strategie e utilizzo
della digitalizzazione nei processi di sourcing e
procurement anche per contrastare gli effetti di
improvvise interruzioni delle filiere, in ottica
globale di responsabilità verso il nostro
pianeta.

Il Codice di Corporate Governance peraltro va
oltre tali obiettivi e nell’assegnare alla
governance il compito di promuovere
“nelle forme più opportune, il dialogo con gli
azionisti e gli altri stakeholder rilevanti per la
società”,2 individua nello “stakeholder
engagement” una possibile modalità di
gestione.

2Art. 1, principio 5 del Codice di Corporate Governance.
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Lo stakeholder engagement – come la
classificazione degli stakeholder (spesso un
esercizio che apre molte opportunità e
nuove visioni del contesto aziendale), il
calcolo della loro rilevanza nonché la
rilevazione e la misurazione oggettiva delle
loro istanze – assume una importanza
strategica, non solo ai fini della costruzione
di Bilanci di sostenibilità e Rendicontazioni
non finanziare, ma anche e soprattutto per
una pianificazione più accurata dei temi
materiali a supporto di piani di lungo
termine integrati con i piani strategici a
medio e corto raggio. È infatti evidente
l’importanza di una correlazione delle
strategie di breve termine con quelle di
lungo in una logica anche di engagement
con i propri investitori e di revisione delle
politiche di remunerazione.
La politica di engagement con gli investitori
è diventata uno strumento importante che
ha l’obiettivo di facilitare l’interazione tra la
società e gli azionisti, con lo scopo di
rafforzare lo scambio di opinioni e punti di
vista differenti e promuovere un maggiore
allineamento tra le parti, definendo ex ante i
temi su cui l’azienda intende confrontarsi
con i propri azionisti.
Le nuove politiche di remunerazione dal
canto loro hanno invece l’obiettivo di
coinvolgere il management nella gestione
delle diverse complessità e sofisticazioni
legate all’integrazione dei diversi obiettivi di
breve e lungo termine, ma anche di tenerlo
costantemente ingaggiato nel dialogo con i
diversi stakeholder per la creazione di
maggior valore alle diverse fonti di capitale,
integrando la sostenibilità nella

pianificazione strategica, nei processi
aziendali, nella misurazione dei risultati. Al
riguardo, lo stesso Codice inserisce un
ulteriore principio3 che, seguendo l’assunto
per il quale un soggetto si comporta sulla base
di come viene misurato, formalizza la
remunerazione degli amministratori e del top
management come strumento funzionale al
perseguimento dell’obiettivo di successo
sostenibile.
Ed è proprio la misurazione, per concludere, la
chiave del successo. La misurazione
dell’impatto dell’attività dell’impresa
sull’ambiente, la società e gli stakeholder, oltre
a essere una necessità per rendere concreti i
temi intangibili, è fondamentale per gestirli. Il
rischio del green washing non è scongiurato,
ma se la sostenibilità diventerà “cultura
d’azienda“ incidendo sulle persone e i loro
comportamenti grazie anche alla forza e
autorevolezza del consiglio di
amministrazione, il successo sostenibile potrà
essere massimizzato. La conseguenza è che gli
aspetti meramente finanziari non sono più
sufficienti per la valutazione olistica
dell’impresa e le performance delle imprese
dovranno essere sempre più valutate in base a
criteri ESG. Un modello in cui assumono
rilevanza gli strumenti di comunicazione
integrata al fine di condividere monitorare e
comunicare gli obiettivi di sostenibilità
perseguiti dalle società.

3Art. 5, principio 15 del Codice di Corporate governance



Paolo Quaini
Senior advisor 4cLegal e former GC di Alitalia in 
amministrazione straordinaria

Quale deve essere il ruolo del General
Counsel nel perseguimento degli obiettivi di
sostenibilità della propria azienda? Un ruolo
di guida o un ruolo di supporto? In
particolare, il General Counsel può/deve
ambire ad un ruolo di leadership nel
processo di definizione e di
implementazione degli standard ESG della
propria azienda? Il quesito è quanto mai
attuale, e il dibattito sottostante trova infatti
puntualmente spazio, tra gli altri,
nell’edizione 2021 della Chief Legal Officers
Survey, studio che viene condotto
annualmente dall’Association of Corporate
Counsels (ACC), associazione professionale
di matrice US, ma di estensione ormai
mondiale, che riunisce al suo interno legali
in house di tutto il mondo.
Il dato che ne emerge è piuttosto
interessante: il 15% dei General Counsel
intervistati nell’ambito della survey (poco
meno di un migliaio e provenienti da oltre
40 paesi) dichiara infatti che l’area ESG già
riporta alla loro funzione, mentre un
ulteriore 8%, che attualmente non ha la

responsabilità di tale area, ritiene che essa
dovrebbe comunque essere inserita
all’interno della propria direzione. In altre
parole, ciò significa che il 25% del campione
intervistato rivendica per sé la leadership
nel processo aziendale di definizione ed
attuazione dei parametri ESG dell’azienda.
Non è dato sapere, ovviamente, se questa
fotografia rappresenti o meno l’inizio di un
trend e se tale trend possa prendere piede
anche all’interno delle aziende di casa
nostra, da un lato così diverse per DNA e
cultura dalle corporation americane,
dall’altro abitualmente molto recettive nei
confronti delle tendenze nate oltreoceano.

In realtà, a ben vedere, quello che oggi
chiamiamo ESG altro non è che un coacervo
di molteplici profili e tematiche che, fino ad
oggi, ed ove prese in considerazione, sono
state comunque appannaggio di diverse
funzioni aziendali: la direzione Human
Resources, ad esempio, per tutto quello che

IL RUOLO DEL GENERAL COUNSEL NEL 
PERSEGUIMENTO DEGLI OBIETTIVI ESG 
DELL’AZIENDA
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concerne diversity, equality and inclusion, la
funzione Health and Safety per la
componente ambientale, la Direzione legale
per gli aspetti di corporate governance, la
funzione Comunicazione per gli aspetti di
disclosure e comunicazioni al pubblico e/o
agli investitori. Per quale motivo, allora, il
ruolo della Direzione Legale dovrebbe ora
assurgere a quello di leadership con
prevalenza rispetto a quello degli altri player
aziendali coinvolti?

Giova anzitutto osservare come tutti gli
standard ESG invariabilmente contengano al
loro interno profili di natura legale, che
devono essere puntualmente valutati nelle
fasi della loro definizione, sviluppo ed
attuazione. Ed è ugualmente innegabile che
il giurista d’impresa abbia una
“predisposizione fisiologica” verso alcuni
profili insiti nella gestione delle tematiche
ESG, e mi riferisco alla previsione, gestione e
mitigazione del rischio: si tratta, infatti, di
attività che il legale d’impresa svolge
abitualmente, ed anzi, ove riferite al rischio
legale, costituiscono forse la vera essenza
della sua mission in azienda.
Senza contare che il General Counsel ha
dalla sua anche un canale preferenziale,
rispetto alle altre funzioni aziendali, nei
confronti di quello che è l’organo supremo di
governo dell’azienda, ovvero il consiglio di
amministrazione, di cui il GC è per lo più il
segretario. Tra l’altro, avviene sempre più
frequentemente anche in Italia che le
società più strutturate e sofisticate
istituiscano all’interno dei propri consigli di
amministrazione comitati ESG o comitati per
la Sostenibilità: e in tal caso, quale miglior
interfaccia tra questi comitati endoconsiliari
e l’azienda potrebbe esservi rispetto al
General Counsel?

Last but not least, dovrebbe probabilmente
essere proprio il General Counsel a detenere il
last say sull’ambito e i contenuti della
comunicazione aziendale in tema di ESG. Le
modalità e il livello di dettaglio con cui
l’azienda comunica all’esterno le proprie
iniziative ESG è suscettibile, infatti, di esporre
l’azienda a profili di responsabilità, rischi di
contenzioso e reputazionali che, ove non
opportunamente presidiati, potrebbero avere
conseguenze devastanti.
Tutto quanto precede è sufficiente a decretare
la leadership aziendale del General Counsel in
materia di sostenibilità? Forse non
completamente, e comunque non in Italia,
dove da poco le aziende medio-grandi hanno
cominciato ad arruolare tra le loro fila Direttori
ESG o Responsabili della Sostenibilità che dir si
voglia, segno che il bisogno di disporre di un
pivot dotato di competenze specialistiche - ma
trasversali – idonee a presidiare i profili ESG è
presente e ben avvertito dalle organizzazioni
aziendali.
In questo scenario, tuttavia, il ruolo chiave del
General Counsel nella gestione delle tematiche
ESG è reale e tangibile, come si è visto, e
pertanto non va sminuito né sottovalutato. In
quest’ottica, forse il modo migliore per
l’azienda di affrontare e gestire con successo il
mare magno della sostenibilità è proprio quello
di coinvolgervi tutte le migliori competenze
che esistono nell’organizzazione. Magari
costituendo un Comitato ESG di cui facciano
parte i dirigenti apicali di tutte le funzioni
interessate, in primis naturalmente della
nascente funzione ESG o Sostenibilità, e di cui
il General Counsel non possa che essere, di
diritto, una delle voci più significative ed
autorevoli.
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Il mercato legale inclusivo: a
che punto siamo

Cristiana Scelza
CEO Prysmian Group Russia
«Il Covid ha ampliato il gap tra
uomini e donne, adesso, tuttavia,
abbiamo un’opportunità unica
per costruire delle economie che
siano più resilienti e anti-fragili.
Dobbiamo adattarci sempre di
più a situazioni nuove. In
Prysmian quest’anno abbiamo
raggiunto in Russia il 50 e 50 tra i
generi nel recruitment della forza
lavorativa».

Marisa Meroni
Consigliere Tesoriere Ordine
degli Avvocati di Milano
«Gli avvocati donna appartenenti
all’Ordine di Milano sono in
numero superiore agli uomini e
anche la maggioranza del
consiglio di presidenza
dell’Ordine è composta da donne.
Il nostro lavoro è stato prima di
tutto culturale: se noi donne
siamo in grado di guidare il
Consiglio, dobbiamo essere in

grado di riconoscere la nostra
peculiarità e la nostra forza e
questo riguarda tutti i settori.
Tuttavia, permane un gap di
reddito, sebbene più ridotto
rispetto alla media nazionale».

Carlo Alberto Giovanardi
Managing Partner Giovanardi
Studio Legale
«La bandiera ESG non è uno
strumento di marketing. Ciò che
genera valore sono le persone.
Da sempre la nostra attenzione
va alle pari opportunità in
funzione delle attitudini delle
persone, siano esse donne o
uomini».

IL PUNTO DI VISTA: LE DIREZIONI LEGALI

BEST 2021 - TAKE AWAYS DELL’EVENTO 
HR NEL MERCATO LEGALE: GENDER 
EQUALITY, INCLUSIONE E 
VALORIZZAZIONE DEI TALENTI

Cristiana Scelza
CEO Prysmian Group Russia

Marisa Meroni
Consigliere Tesoriere Ordine degli 
Avvocati di Milano

Carlo Alberto Giovanardi
Managing Partner Giovanardi 
Studio Legale
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La Governance della parità di
genere: soluzioni per colmare
il gender gap e sviluppare
l’inclusione

Ermelinda Spinelli
Counsel Freshfields
Bruckhaus Deringer
«Le quote rosa vengono percepite
come potenzialmente in
contraddizione con la
promozione della meritocrazia.
In realtà, per come stanno le cose
adesso, non sono altro che
un’accelerazione nella
promozione del talento. Nel
nostro studio legale sono stati
lanciati dei diversity target che
stabiliscono obiettivi chiari,
misurabili e a breve termine per
promuovere in numero pari
uomini e donne».

Alessandra Bini
Direttore affari legali IBM
Italia
«IBM è sempre stata pionieristica
nella tutela e nella valorizzazione
delle diversità, in tutte le sue
forme, inclusa la diversità di
genere. Il primo programma
risale al 1968 ed è diventato un
programma "global" fin dal 2003,
nel rispetto delle normative
nazionali di riferimento. IBM
ritiene che la diversità dei propri
fornitori sia un elemento
fondamentale per il
raggiungimento dei propri più
ampi obiettivi aziendali, per
aprire le proprie porte ai talenti e
un collante importante nelle
relazioni con i propri clienti.
Dunque, un elemento vincente sul
mercato.

Angelica Orlando
Direttore Affari Legali,
Regolatori e Istituzionali
Sorgenia
«In Sorgenia facciamo della
condivisione un elemento
fondamentale. Tra i valori che ci
guidano, un ruolo speciale hanno
inclusione, diversità (ancora
meglio unicità) e sostenibilità sia
ambientale che sociale.
Promuoviamo questi valori
attraverso una community che
include i nostri dipendenti, i
fornitori e i clienti. Quando
selezioniamo uno studio legale
diamo importanza ai valori nei
quali quello studio si riconosce.
Credo che la condivisione di
questi valori, a tutti i livelli, crei
un circolo virtuoso.»

Ermelinda Spinelli
Counsel Freshfields Bruckhaus 
Deringer

Alessandra Bini
Direttore affari legali IBM Italia

Angelica Orlando
Direttore Affari Legali, Regolatori e 
Istituzionali Sorgenia
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Comunicazione e diversità
tra opportunità, reputazione
e rischio di washing

Roberta De Matteo
BD & Communications Senior
Country Director Orrick
«La comunicazione ESG è
sicuramente una leva strategica
per le realtà come le nostre.
Inizialmente si puntava solo al
contenuto. Successivamente si è
passati dal “cosa” comunichiamo
al “come” comunichiamo. Ora
siamo approdati alla
comunicazione 3.0 che mette al
centro il “perché” bilanciando la
coerenza tra la comunicazione e
la realtà».

Valeria Ferrero
Responsabile ESG Strategy
Gruppo Ersel
«Il settore della finanza non è
ancora, purtroppo, un settore
particolarmente favorevole alla
presenza femminile. La scarsa
rappresentanza delle donne a
tutti i livelli manageriali significa
perdere competenze e
opportunità di valorizzazione dei
talenti. Quanto più le donne
saranno inserite nelle
organizzazioni, a tutti i livelli,
tanto più sarà facile affrontare
un contesto in forte e veloce
cambiamento».

Mario Alberto Catarozzo
Business coach, formatore e
CEO MYPlace
«Ci sono tre passaggi da
compiere per poter comunicare
in materia di gender equality.
Prima bisogna lavorare sulla
propria mentalità. Poi bisogna
mettere in pratica questo
cambiamento e infine c’è la
comunicazione. Comunicare
senza aver compiuto in
precedenza un cambiamento
culturale è un errore. Oggi il
cliente è più attivo, informato e
riesce a vedere se applichi
realmente quello che viene
comunicato».

Isabella Fusillo
Socia Gruppo Stratego
«Il rischio di washing nei piani di
comunicazione è molto alto:
un’operazione di facciata può
avere un effetto boomerang
molto dannoso. Una
comunicazione esterna basata su
attività poco concrete o gonfiate
rischia di scontrarsi con la vita
interna e reale dello studio. Per
iniziare ad occuparsi di questi
temi e inserirli nel piano di
comunicazione bisogna prima di
tutto fare un lavoro interno di
condivisione di valori, progetti e
obiettivi misurabili. Dare
un’immagine esterna, ad
esempio, sui temi della gender
equality che non corrisponda alle
azioni realizzate dentro lo studio
è estremamente pericoloso. Più i
clienti sono importanti e più
mettono attenzione a questi temi,
più alto è il tasso di verifica che
porranno per evitare azioni di
washing, appunto».

Roberta De Matteo 
BD & Communications Senior 
Country Director Orrick

Mario Alberto Catarozzo
Business coach, formatore e CEO 
MYPlace

Isabella Fusillo 
Socia Gruppo Stratego

Valeria Ferrero 
Responsabile ESG Strategy Gruppo 
Ersel
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INTERVISTA

4CLEGAL ACADEMY:
LA SOSTENIBILITÀ LEGAL IN TV

La sostenibilità e i fattori ESG
stanno riscrivendo le priorità
delle imprese e assumendo
rilevanza crescente nella scelta
degli investimenti e nelle
operazioni di M&A. Ne
parliamo con due professionisti
del settore di DLA Piper:
Christian Iannaccone, partner
corporate, e Barbara Donato,
avvocato del dipartimento
corporate, che hanno deciso di
portare il tema all’attenzione
del grande pubblico televisivo
nella terza edizione della
4cLegal Academy in onda sul
canale SKY di Forbes.

Il Merger & Acquisition
richiama l'idea di grandi
operazioni finanziarie,
mentre con ESG si allude
generalmente a temi di
interesse generale quali
l'ambiente, l'inclusione, la
trasparenza nella governance
e altro. Come si possono
coniugare questi due temi?
Iniziamo da qui.

Oramai è noto a tutti il termine
ESG, ossia l’acronimo
di Environmental, Social and
Governance che indica quei
fattori che misurano l’impatto
ambientale, il rispetto del

sociale e di buon governo
societario da parte di una
società. Mai come oggi gli
investitori sono attenti alla
sostenibilità dei loro
investimenti; per questo
l’attenzione per le tematiche
ESG può generare maggiore
valore per una società.

Potete farci qualche esempio 
di elementi ESG che risultano 
decisivi per procedere o 
fermare un’acquisizione?

Sono tanti gli elementi che
possono venire in rilievo
nell’ambito di un’acquisizione
con riferimento ai profili ESG a
seconda, ovviamente,
dell’organizzazione delle società
coinvolte e dei mercati di
riferimento. In termini generali
possono risultare decisivi rilievi
in relazione alla conformità alle
normative ambientali, al
rispetto dei diritti umani, alla
sicurezza dei lavoratori o alla
sicurezza dei prodotti.

Christian Iannaccone
Partner Corporate DLA Piper 

Barbara Donato
Avvocato Dipartimento Corporate 
DLA Piper
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Sappiamo che sempre più spesso i grandi
gruppi prestano attenzione alla
sostenibilità interna degli studi legali con
cui collaborano. Qual è la vostra
esperienza?

La sostenibilità sta influendo in maniera
sensibile anche nel mercato legale. Come
Studio ci siamo impegnati a dimezzare tutte
le emissioni entro il 2030, attraverso una
serie di cambiamenti operativi che
coinvolgono la supply-chain,
l’approvvigionamento energetico e le
emissioni stesse. Il nostro Studio è stato, tra
l’altro, nominato dal governo britannico
provider di servizi legali per la 26esima
Conferenza delle Parti sul cambiamento
climatico delle Nazioni Unite (COP26) che si
è tenuta a Glasgow negli scorsi mesi.

Gli studi internazionali stanno lavorando
per creare una practice di consulenza in
ambito ESG? Sembra una linea di
business promettente.

Certamente sì. Il nostro studio si è dotato di
una task force di professionisti dedicata ad
approfondire le tematiche ESG nell’ambito
delle operazioni di M&A e non solo.
Pensiamo alle attività di due diligence ESG
sulle società oggetto di acquisizione ovvero
ai green bonds, ecc.
Come detto oggi vi è molta attenzione da
parte degli investitori alla sostenibilità dei
loro investimenti, per questo anche il nostro
studio sta investendo molto per offrire una
consulenza qualitativamente elevata su temi
ESG ai nostri attuali e futuri clienti.

Nella 4cLegal Academy vi siete confrontati
sui temi ESG con il punto di vista di giovani
neolaureati. Che impressione avete avuto?

Abbiamo constatato che i neolaureati sono
molto sensibili a tutto ciò che ruota intorno
alle tematiche ESG. Questo è sicuramente un
aspetto molto positivo e una buona base di
partenza verso una attenzione e
sensibilizzazione sempre maggiore su tali
aspetti. Inoltre, attesta l’impatto che tali temi
hanno e avranno sempre di più in futuro nella
valutazione di un’azienda e, quindi, di un
investimento da parte di un investitore.
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STUDI PROFESSIONALI:
I “PASSAGGI” DELLA TRANSIZIONE ESG 

Negli ultimi anni il tema della
sostenibilità è emerso in
maniera preponderante nella
sua dimensione ambientale,
sociale ed economica. Una
necessità, quella di uno
sviluppo sostenibile, posta al
centro dell’Agenda 2030 delle
Nazioni Unite e ribadita con
fermezza nel corso della
recente COP26.
Una transizione non facile, ma
indispensabile che nel mondo
economico e in quello legal
viene valutata in base al
rispetto di parametri
Enviromental, Social e
Governance (ESG). In questo
articolo, abbiamo chiesto ad
alcuni degli studi professionali
che hanno aderito al
programma “ESG Accreditation”
di 4cLegal, di raccontarci la loro
esperienza nella transizione
verso uno sviluppo sostenibile.

Squire Patton Boggs

“Contribuire ad una società
sostenibile e inclusiva grazie
allo sviluppo di una professione
legale che risponda alle
esigenze presenti e future dei
professionisti, dei clienti e dei

cittadini è senz’altro uno degli
obiettivi che come Squire
Patton Boggs, studio legale
attivo su scala globale, ci siamo
prefissati e che stiamo
fattivamente implementando”
afferma l’Avvocato Daniela
Sabelli, partner dello Studio.
Alla luce di ciò, Squire Patton
Boggs ha implementato una
strategia che si propone di
integrare i principi ESG
all’interno del proprio modello
di business, suggellando così il
proprio impegno per il
raggiungimento dello standard
Net Zero. “In virtù della
maturata consapevolezza della
centralità delle sfide che siamo
chiamati ad affrontare per la
salvaguardia del nostro
pianeta” continua l’Avv. Sabelli
“Squire Patton Boggs considera
di fondamentale importanza
basare la propria
organizzazione su una strategia
orientata ai principi ESG, e allo
stesso modo assistere i propri
clienti in un percorso di
transizione verso un futuro più
sostenibile”.

Daniela Sabelli
Partner Squire Patton Boggs 

Carlo Alberto Giovanardi
Managing Partner Giovanardi 
Studio Legale 

Marzia Scura
Fondatrice dello Studio
Legale Scura 
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Studio Legale Giovanardi

Lo Studio ha da tempo inserito il rispetto dei
criteri ESG quali parametri fondamentali per
orientare le policy dello studio, puntando sul
piano educativo e implementando misure
relative al contenimento dei consumi
energetici, alla riduzione dell’uso della carta,
alla scelta di prodotti riciclabili, alla
sensibilizzazione sulla mobilità sostenibile,
alla differenziazione dei rifiuti, ecc. Se il
rispetto dei criteri ESG è dato ormai per
acquisito, “il vero terreno di sfida sui cui lo
Studio è in prima linea in prospettiva di
lungo periodo sta nel riconoscimento della
centralità della persona, espressione della
responsabilità sociale, pilastro fondante
della nostra realtà professionale.
Nulla di originale: la responsabilità sociale è
di ciascuno e di ogni organizzazione. Ciò che
fa la differenza è l’esserne consapevoli e
cercare di agire di conseguenza” spiega
l’Avvocato Carlo Alberto Giovanardi. In
quest’ottica, l’obiettivo dello Studio Legale
Giovanardi è quello di coniugare il
perseguimento del profitto, proprio di
qualunque attività economica anche
professionale, con un obiettivo di solidità nel
lungo periodo e con la creazione di relazioni
stabili tra i professionisti dello Studio e tra lo
Studio e tutti coloro che, nei più svariati
ruoli, entrano in relazione con esso.

Studio Legale Scura

Marzia Scura, fondatrice dello Studio Legale
Scura, sottolinea come l’adozione da parte
delle imprese nel proprio piano strategico di
azioni concrete in ambito ESG incida
direttamente anche sugli studi professionali
che inevitabilmente, quali consulenti,
rientrano nella supply chain delle imprese
stesse. “È del tutto evidente che anche noi
professionisti, siamo tenuti a diventare
“sostenibili”, poiché è anche in base a questo

che le nostre prestazioni verranno richieste e
valutate dalla clientela”. “Si tratta di un
percorso avvincente” commenta l’Avvocato
Scura “ma che non deve essere interpretato
come una mera formalità al fine di non cadere
in fenomeni di washing (green washing,
diversity washing ecc.)”. In questo senso, per
lo Studio Legale Scura, le certificazioni che
attestano il rispetto dei parametri ESG
costituiscono un aiuto importante a garanzia
di uno sviluppo realmente sostenibile: “ritengo
che le procedure di accreditamento ESG
offrano una opportunità per un concreto
miglioramento dei servizi offerti per la
creazione, di fatto, di un circolo virtuoso da cui
poi l’intero sistema non potrà che trarre
vantaggi”.

LCA

Per lo Studio legale LCA sostenibilità vuol dire
creare uno studio che vada oltre i propri
fondatori, uno studio nel quale l’essere umano
più che il professionista (o la professionista)
possa trovare la sua estensione. Il primo passo
è stato quindi affrontare un percorso di
consapevolezza sulle varie declinazioni del
termine sostenibilità che ha portato a
sensibilizzare i professionisti e i business
services e da cui sono poi scaturite le policy
(diversity, raccolta differenziata, recruiting etc.)
applicate all’interno dello Studio. Clienti,
fornitori, professori, e professionisti esterni
con cui lo Studio si confronta periodicamente
aiutano ancora oggi a comprendere come
migliorare perché c’è ancora molto da fare.
Ma, spiegano i professionisti dello Studio LCA,
in fondo, non c’è nulla di meglio che affrontare
un viaggio complesso e tortuoso, come quello
della sostenibilità, insieme ad ottimi compagni
di viaggio.
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I GIOVANI TALENTI: LE NUOVE ISTANZE

Il rapporto contenuto nel
Deloitte Global 2021 Millennial
and GenZ Survey ha evidenziato
come dopo due anni di
pandemia i giovani diano
sempre più rilevanza alle
questioni ambientali e di
responsabilità sociale. Il
sondaggio condotto su un
campione di 23.000 intervistati
evidenzia anche come ci sia
una certa sfiducia nei confronti
delle imprese e della loro
capacità di fare la differenza su
questi temi.
Di conseguenza, per attrarre
giovani talenti è indispensabile
concentrarsi sulle persone e
adottare una prospettiva
differente che sappia andare
incontro alla nuova sensibilità
verso le questioni ambientali e
sociali. Per comprendere
meglio quali siano le richieste
dei giovani talenti e quanto le
tematiche ESG siano importanti
per loro ne abbiamo discusso
con esperti nell’ambito delle
Risorse umane del settore
legale.
Siamo partiti interrogando i
giovani, abbiamo chiesto al
Presidente di ELSA (la più
grande associazione europea di
studenti di Giurisprudenza),
Andrea Signori, di riassumerci
il punto di vista di questa
categoria, facendosene
portavoce: "In questi anni
l'attenzione per la sostenibilità,
sotto vari punti di vista, è

emersa prepotentemente in
ogni settore e non si può
negare la rilevanza che abbia
anche per i giovani giuristi che
si avviano ad entrare nel
mondo degli studi legali”. "Al
primo posto ", spiega Signori, "
ci sono: percorsi di carriera
chiari e già individuabili,
investimenti sulla formazione
dei giovani e possibilità di
essere coinvolti in prima
persona nelle operazioni di
maggior rilevanza” e, continua,
in linea con il report su citato:
“altri elementi ben visti sono
senz'altro l'attenzione alla
sostenibilità ambientale, la
tutela ed implementazione
della diversity, l'inclusività e la
scelta di dare valore a battaglie
eticamente valide, con un
occhio puntato anche verso il
mondo del pro bono. Diritti,
ambiente, inclusione sono
infatti centrali per il giovane
giurista in questo momento
storico e pertanto, come ELSA,
intendiamo affiancare i nostri
soci in questa ricerca
dell'eccellenza, consapevoli di
dare il nostro contributo per
innalzare l'asticella della
sostenibilità e per migliorare,
nel nostro piccolo, il mercato
del lavoro".

Gli esperti di risorse umane che
abbiamo interrogato sono
pienamente consapevoli di
questo cambio di paradigma.

Andrea Signori
Presidente di ELSA Italia

Mara Mariotti
Esperta in risorse umane e sviluppo 
organizzativo
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“I nuovi parametri ESG ci
impongono di compiere un
cambiamento culturale capace
di spazzare via tali pregiudizi,
invitandoci a mettere l’accento
su ciò che davvero conta: il
valore della persona, la sua
capacità professionale ed il
benessere della comunità
all’interno della quale vive e
opera.” A sostenerlo è Mara
Mariotti, esperta in Risorse
umane e Sviluppo
organizzativo. Proprio perché è
l’impatto sociale ciò che conta è
indispensabile attuare una
formazione incentrata sulle
tematiche di inclusione,
rispetto, pari opportunità e
questioni di genere.
È necessario, dunque, un
cambio di paradigma culturale
nelle modalità di fare business
e questo vale a maggior
ragione per il mondo legal che,
secondo Mariotti, “non può e
non dovrebbe tirarsi indietro
dall’essere un esempio di
sostenibilità, ponendo sempre
più attenzione alle azioni e
all’impatto che esse hanno
sulla comunità”.
In Italia la cultura all’interno
degli studi professionali ha
posto molta attenzione
all’immagine. “Più volte”
prosegue Mariotti “mi è
capitato di vedere
discriminazioni legate
all’aspetto fisico, alla scelta
dell’abbigliamento, oppure
ascoltare battute spiacevoli che
hanno obbligato le persone a
“correggersi” secondo quanto
lo Studio richiedeva, ben aldilà
dal valore professionale della
persona”.
Le nuove generazioni non
hanno paura di chiedere
espressamente del valore

aggiunto e, fortunatamente,
sono sempre di più gli Studi
legali che stanno andando in
questa direzione. Inclusione e
parità di genere sono dei valori
indispensabili per l’attraction
dei giovani. Altra questione
fondamentale è tuttavia quella
di riuscire a trattenere i talenti
e a questo scopo è necessario
puntare anche sulla
formazione.
“Oggi viviamo in una situazione
di scarsità di talenti. Una volta
trovati è necessario essere in
grado di trattenerli in azienda”.
afferma Jonathan
Donadonibus, Project Leader
Women Empowerment
Business Advisory Board, The
European House – Ambrosetti,
“Questo vale soprattutto per le
donne che affrontano anche la
maternità. Il nostro
osservatorio ci dice che le
donne hanno le stesse
prospettive di carriera degli
uomini, ma quando si trovano a
diventare madri affrontano un
periodo che le porta a ridurre
la concentrazione sul proprio
lavoro. Le aziende devono
lavorare in questa direzione
lavorando sulla formazione e
sulla gestione anche della
paternità. È importante passare
a un concetto di genitorialità
nel suo complesso in cui l’uomo
dia il suo contributo”.
Come fare, dunque, per
attrarre e trattenere i giovani
talenti?
“Specializzazione e
internazionalizzazione sono
due concetti imprescindibili per
riuscire a migliorare l’attraction
e la retention dei giovani
talenti”, segnala giustamente
Luca Menci, Head of HR
BonelliErede.

Jonathan Donadonibus
Project Leader Women 
Empowerment Business Advisory 
Board, The European House –
Ambrosetti

Luca Menci
Head of HR BonelliErede
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“Il talento va calato
nell’organizzazione” continua
Menci “dobbiamo investire più
sulla retention. Per trattenere i
talenti bisogna fare in modo
che le ambizioni e le
prospettive del candidato si
sposino con quelle
dell’organizzazione”.
Per trattenere i lavoratori più
giovani servono programmi di
formazione personalizzati,
opportunità di carriera a livello
internazionale e in linea
generale una piena
condivisione dei valori
aziendali. Dello stesso avviso è
anche Marco Clausi, COO,
Head of HR & Operations Italy
and Iberia, DLA Piper, che
sottolinea: “I giovani talenti
hanno bisogno di conoscere le
prospettive, anche per definire
le loro aspirazioni. In DLA Piper,
il percorso di crescita
professionale è basato sulla
competenza e sul merito e
prescinde dal genere.
Inclusione e work-life balance
sono altri due temi forti. Già
prima della pandemia,
abbiamo puntato sullo smart-
working,

“lavora per rafforzare la
consapevolezza verso una
nuova sostenibilità sociale: il
nostro headquarter ha aderito
alla Mansfiled Rule che guida lo
Studio a scelte concrete lato
Diversity & Inclusion”.
L’attenzione alle persone ha
portato lo Studio ad introdurre
anche misure relative al
Welfare quali, ad esempio,
formule di supporto alla
famiglia e la valorizzazione del
rapporto con lo Studio stesso
attraverso un bonus
anniversario. Per chiudere il
quadro, abbiamo interpellato
Lorena Urtiti, Legal Head
Hunter di grande esperienza
nel settore legale: “Ho il
privilegio di incontrare
moltissimi giovani, di ascoltare
le loro richieste e aspettative e
mi sono resa conto di come e
quanto il mercato del lavoro sia
in trasformazione. Sono
sempre di più i giovani talenti
che vedono nel proprio lavoro
un momento di crescita
personale che tuteli e consenta
un corretto work-life balance,
basato su orari flessibili e
soluzioni innovative come può
essere quella dello smart
working, intesa come policy
avente un valore in sé e non
semplicemente un obbligo
imposto dall’attuale situazione
pandemica. I giovani cercano
un posto dove poter essere
valorizzati. Dall’altro lato ho
anche la possibilità di
confrontarmi con moltissimi
studi legali e posso confermare
che anche l’“offerta” si è
trasformata e i temi ESG sono
oggi un asset fondamentale
nella proposta degli studi
professionali per l’attraction e
la retention dei giovani talenti”.

Alessia Gobbi
HR Manager dello studio Bird & 
Bird

Lorena Urtiti
Legal head hunter

Marco Clausi
COO, Head of HR & Operations Italy 
and Iberia, DLA Piper

una modalità di lavoro che ora abbiamo definito con una
policy rivolta a tutte le persone dello Studio.
L’elemento della formazione quale fattore rilevante per
l’attraction e la retention dei giovani talenti viene
evidenziato anche da Alessia Gobbi, HR Manager dello
studio Bird & Bird: “Nel concreto vi è un forte impegno per
ampliare la proposta formativa a supporto dei Birds sia in
ottica di up-skilling, sia a supporto della sfera personale.
Inoltre, un programma di mentorship internazionale, attivo
da qualche anno, ci sta permettendo di fornire alle
persone strumenti diversi per migliorare il dialogo con i
propri referenti interni in relazione alla propria crescita
personale e professionale”.
Per Bird & Bird i temi ESG sono fondamentali e a questo
scopo ha creato a livello globale un comitato dedicato alla
sostenibilità a 360° e l’HR sta lavorando su tre macro-filoni:
resourcing & recruiting, D&I e agile working. “Il nostro
comitato D&I” ha affermato Gobbi
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Le tematiche ESG (Enviromental, Social,
Governance) hanno da tempo acquisito una
centralità indiscussa nel modo di fare
impresa. Un vero e proprio cambio di
paradigma culturale che si intreccia sempre
di più con il mondo accademico dando vita
ad una nuova sinergia.
Non è un caso, dunque, se sono sempre più
numerosi i percorsi formativi che le
università italiane rivolgono alle questioni
ESG sia come nuovi insegnamenti all’interno
dei corsi di Laurea, sia come nuovi percorsi
di laurea magistrale.

È questo il caso del nuovo percorso di laurea
magistrale in Economics, Finance and
Sustainability attivato dal Dipartimento di
Economia di Ca' Foscari che vede
l'istituzione di un curriculum specifico in
Sustainable Finance.

FORMAZIONE E TEMI ESG: UNO SGUARDO 
ALLE PROPOSTE DELLE UNIVERSITÀ ITALIANE



28

Questo percorso si inquadra, spiega la
Professoressa Monica Billio, coordinatrice
del corso, “in una più ampia progettualità
sui temi della finanza sostenibile del nostro
Dipartimento, finanziata dalla Commissione
Europea, dall'European Investment Bank e
dal World Bank Group”. “Obiettivo del corso”
prosegue la Professoressa Billio “è dare una
formazione in ambito finanziario in linea con
gli standard internazionali che permetta di
integrare le dimensioni di sostenibilità e di
cogliere le opportunità derivanti dalla
crescente attenzione agli impatti del
cambiamento climatico e al raggiungimento
degli obiettivi di sviluppo sostenibile”.

Insegnamenti sui temi ESG si possono
trovare anche nel piano di studi di Laurea
Triennale in Economia Aziendale presso la
sede di Cuneo dell’Università degli Studi di
Torino nel corso Investimenti finanziari ESG
della Professoressa Noemi Oggero. A questo
proposito, spiega la Prof.ssa Oggero, “la
decisione di attivare il corso “Investimenti
Finanziari ESG” all’interno della laurea
triennale in Economia Aziendale nasce
dall’esigenza di adeguare l’offerta formativa
a temi sempre più attuali e centrali nel
dibattito economico e politico. Negli ultimi
anni infatti, la crescente attenzione per i
cambiamenti climatici da un lato e per le
conseguenze sociali delle crisi economiche
dall’altro, hanno aumentato l’interesse per
gli investimenti sostenibili. Tuttavia, la
comprensione delle dimensioni
Environment, Social e Governance da parte
degli investitori è tutt’altro che scontata.
Partendo da questa riflessione, abbiamo
quindi ritenuto necessario offrire ai nostri
studenti l’opportunità di conoscere e
analizzare queste tematiche. La risposta
degli studenti è stata molto positiva, tanto
che molti di loro hanno deciso di
approfondire ulteriormente il tema della
sostenibilità nella tesi di laurea”.

Allo stesso modo, anche la LUISS ha previsto
all’interno del corso di laurea in Law, digital
innovation and sustainability l’insegnamento
ESG & Impact Investing, tenuto dai Professori
Federico Mento e Federico Merola, così
come la LIUC che nel Corso di Laurea
Magistrale in Economia Aziendale e
Management prevede l’insegnamento
Investimenti sostenibili e ESG tenuto dal Prof.
Tiziano Carlo Bellemo.

Non solo formazione, ma anche eccellenza
nella ricerca. L’Università di Genova, infatti,
ospita il Centro di Eccellenza Jean Monnet
EUSFiL (European Union Sustainable Finance
and Law) diretto dal Prof. Michele Siri,
ordinario di diritto commerciale e
professore del Jean Monnet dal 2017. Il
Centro si occupa di ricerca e formazione
nell’ambito della finanza sostenibile con
particolare riguardo alle implicazioni legali
delle regolamentazioni inerenti alla
Sustainable Finance Regulation e al Green
Deal dell’UE, analizzando le implicazioni in
ambito ESG delle decisioni finanziarie, per
favorire un aumento degli investimenti a
lungo termine in attività e progetti
sostenibili.
Oltre ai corsi universitari, sono numerose le
iniziative relative all’organizzazione di
seminari, webinar, conferenze, summer
school e master di I e II livello rivolte a
studenti, laureati, post-doc e giovani
imprenditori.
Assoreti- associazione italiana delle società
per la consulenza agli investimenti – e Enel
Foundation, ad esempio, hanno organizzato
un ciclo di seminari con l’Università di Roma
Tor Vergata, intitolato L’investitore intelligente
nell’epoca della sostenibilità, volto alla
formazione in ambito ESG di giovani iscritti
ai corsi magistrali.
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SDA Bocconi terrà nel 2022 un corso di 9
giorni dedicato a ESG e finanza sostenibile per
la creazione di valore rivolto principalmente a
manager, figure direzionali e imprenditori di
piccole e medie imprese che intendono
acquisire competenze sui temi ESG e
individuare le best practice in materia di
sostenibilità, al fine di sviluppare un
pensiero critico sulla finanza sostenibile e
sulla sua capacità di creare valore durevole
nel tempo.

Anche la LUISS Business School ha previsto
un corso di 2 mesi, rivolto a manager,
imprenditori, membri di Cda, consulenti,
professionisti di marketing e comunicazione,
e commercialisti. Il corso Flex ESG e Sviluppo
Sostenibile, mira a promuovere l’integrazione
della Sostenibilità nelle Strategie e nei
modelli di Business insieme
all’implementazione di soluzioni concrete
per l’azienda, prestando particolare
attenzione alla definizione di indicatori in
grado di monitorare il grado di impatto delle
decisioni prese a livello aziendale.
Sul medesimo filone si inserisce la School of
Management del Politecnico di Milano che,
in partnership con CFA Society Italy
(associazione non profit di riferimento in
Italia per i professionisti che hanno
conseguito la qualifica di Chartered Financial
Analyst (CFA)) ha dato vita al corso ESG
Analysis & Investing con l’obiettivo di fornire
ai partecipanti le competenze necessarie
per applicare le metodologie di analisi ESG
alla valutazione di imprese e titoli.

La LUMSA, invece, ha dedicato per l’A.A.
2021-22 un master di I livello alla Finanza
sostenibile per individuare gli strumenti
finanziari più adeguati alle necessità degli
investitori e per inquadrare i criteri ESG ed il
loro quadro normativo favorendo così la
sostenibilità e la funzionalità aziendale. A
Padova si può seguire il master annuale per
Manager dello sviluppo locale sostenibile,
finalizzato a strutturare il profilo
professionale di manager delle reti di
governance dello sviluppo locale e di project
design delle politiche integrate di sviluppo
locale sostenibile nella prospettiva europea
multilivello. L’Università di Padova offre
anche General course cioè insegnamenti
trasversali e multidisciplinari, aperti a
studentesse e studenti di tutti i corsi di
laurea, che insegnano a discutere di
sostenibilità sociale, ambientale ed
economica. Tra questi, ad esempio, quelli di
“Diritti umani e inclusione”, per una
maggiore consapevolezza sulle unicità
presenti nella società “Generi, saperi e
giustizia sociale”, “Energia e sostenibilità nel
XXI secolo”.
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er comunicare in modo autentico la
sostenibilità di progetti e organizzazioni
dovremo evitare un pensiero purtroppo
radicato. La comunicazione – quella fatta
bene – non è chiacchiera, diversivo, ultima
spiaggia. Se imperniata su principi come la
trasparenza, la correttezza e la semplicità,
quando è funzionale – non conseguente –
alla strategia, allora la comunicazione può
generare un impatto davvero positivo. Un
impatto che dalla singola organizzazione si
allarga a tutte le persone che le ruotano
attorno, ai territori, alle comunità. Se
recuperiamo il significato originale di “messa
in comune”, la comunicazione della
sostenibilità diventa un moltiplicatore di
valore, in cui il racconto di progetti e azioni
sostenibili non è celebrazione, ma pungolo
per fare di più, per fare meglio, per fare
insieme agli altri. In poche parole, per fare
una differenza. Autentica.

Non vorrei sembrare naïf. Comunicare la
sostenibilità non è solo questione di etica,
buone pratiche e responsabilità, perché
porta con sé anche evidenti vantaggi
competitivi: posiziona sul mercato, migliora
reputazione e immagine, attira l’interesse
degli investitori, attrae i talenti e nutre la
fiducia degli stakeholder. Questo lo sanno
tutti e a livello di marketing è partita la corsa
a chi è (o, meglio, dichiara di essere) più
sostenibile: secondo una ricerca
ConsumerLab1 più del 20% delle
comunicazioni pubblicitarie nel 2021
conteneva riferimenti alla sostenibilità. Tutto
questo crea un inevitabile brusio di fondo
che rischia di trasformare la sostenibilità in
un’etichetta bella ma inutile, rendendo
impossibile distinguere le iniziative di valore
da quelle di semplice facciata.
E allora? Allora la nostra comunicazione
deve rispondere a tre principi.

COMUNICARE LA SOSTENIBILITÀ? NIENTE 
“CHIACCHIERE E DISTINTIVO”!

Luca Valpreda
Founder e partner dell’agenzia di 
comunicazione Amapola

P

1Sostenibilità alla sbarra, ConsumerLab, disponibile qui:
https://www.consumerlab.it/sostenibilita-alla-sbarra/

https://www.consumerlab.it/sostenibilita-alla-sbarra/
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Il primo è un imperativo. Non si può non
comunicare su questi temi. Non solo per il
vecchio adagio che “se non si comunica non
si esiste”, ma anche perché, su una
questione valoriale come questa, non
schierarsi significa disinteressarsi, finendo in
maniera quasi automatica nel calderone di
chi sostenibile non è. Comunicare un primo
impegno, anche embrionale, è meglio che
tacere. La sostenibilità dopotutto è un
percorso di continuo, e a volte non rapido,
miglioramento.
L’importante è che questo percorso sia
imperniato sulla trasparenza. Che è il
secondo principio di una corretta
comunicazione della sostenibilità. La
tentazione di cedere a slogan facili e
d’effetto, ma senza sostanza, va combattuta:
se nel breve periodo può portare qualche
beneficio, nel medio e lungo termine si
rivelerà un autogol clamoroso. Perché la
sensibilità e l’attenzione delle persone sui
temi della sostenibilità e della responsabilità
sociale d’impresa sono cresciute moltissimo
e per le organizzazioni poco accorte la crisi
di reputazione è dietro l’angolo. Le persone
sono ormai allenate a smascherare le
iniziative di greenwashing e di socialwashing.
Per fare un esempio su una delle tematiche
più “calde” per il settore legale, non basta
dirsi attenti al tema diversity and inclusion.
Alle dichiarazioni devono far seguito fatti
concreti, valutabili, misurabili. Non basta
una policy ben scritta e pubblicata sul sito,
se poi l’organizzazione non garantisce pari
opportunità a ogni persona e non assicura
rappresentanza delle diversità nei ruoli
decisionali. Invece di ricorrere a facili ma
insidiose scorciatoie, è sempre meglio
decidere di non nascondere limiti e punti
deboli e scegliere la strada – faticosa, ma
premiante – della trasparenza.

Infine, il terzo altro elemento cardine deve
essere la chiarezza, la semplicità. Uno
scoglio che chi si occupa di comunicazione
legale conosce benissimo. Non è facile
comunicare tematiche complesse, tecniche,
che presuppongono una conoscenza di base
per essere comprese. La sostenibilità non fa
eccezione. Su questi temi occorre usare un
linguaggio semplice ma esaustivo,
trasmettendo messaggi chiari e alla portata
di tutti. Al bando latinismi, inglesismi,
tecnicismi che nulla aggiungono alla
conversazione e accrescono solo la distanza
con i nostri interlocutori. È importante fare
uno sforzo per rendere i contenuti
divulgativi, accessibili, accattivanti, ma non
banali.
Insomma, quando è responsabile e
consapevole, la comunicazione è uno
strumento di straordinaria potenza. Però,
per parodiare Robert De Niro/Al Capone
nell’indimenticabile The Untouchables: che
nessuno ci venga mai a dire “tutto
chiacchiere e distintivo”.
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In occasione della Convention sulla
Sostenibilità nel Mercato Legale, tenutasi il
25 maggio 2021, 4cLegal ha presentato
l'anteprima del servizio di Autodichiarazione
di Sostenibilità Validata per gli studi
professionali. È stato l’apice di un percorso
di approfondimento sul tema della
sostenibilità avviato 3 anni prima, con
iniziative redazionali, eventi, video e
riconoscimenti sul mercato, come l’essere
stati citati nei report di sostenibilità di due
grandi multinazionali: IBSA Institut
Biochimique SA e Duferco, quale strumento
di sostenibilità delle direzioni legali.

L’ESG Accreditation è uno strumento che
mira a valorizzare le prassi e i
comportamenti degli Studi professionali
negli ambiti Environmental, Social e
Governance. Lo scopo è quello di
incentivare l’avvio di un circolo virtuoso volto
a favorire un’evoluzione sostenibile del
mercato legale attraverso il rilascio di
un’attestazione che accrediti il rispetto dei
valori e delle policy ESG interne
all’organizzazione. Si tratta di una procedura
che si avvale di autodichiarazioni
confermate dagli stakeholder di riferimento,
eliminando così possibili rischi di washing.
Una soluzione operativa, per rispondere alla
domanda di “sostenibilità” del mercato, un
passaggio naturale in una catena del valore
circolare che dall’azienda passa
inevitabilmente al fornitore di servizi legali.

Come funziona l’Autodichiarazione di
Sostenibilità Validata? Ciascuno Studio
professionale può selezionare, all'interno di
una lista di 26 elementi totali per le tre
categorie E, S e G , quelli che pensa di

soddisfare descrivendo le policy
implementate e allegando una
documentazione a supporto
dell’autodichiarazione. Affinché questa
possa essere “Validata”, dovrà superare un
controllo formale e uno di adeguatezza a cui
segue la procedura di validazione vera e
propria che vede coinvolti gli stakeholder
(soggetti che hanno con lo Studio una
posizione tale da consentirgli di confermare
l’autodichiarazione stessa) a cui viene
chiesta conferma della veridicità di quanto
autodichiarato. In caso di esito positivo
viene rilasciato l’Attestato di Sostenibilità
4cLegal.

L’intera procedura può essere attivata per
volontà dello Studio professionale stesso o
su richiesta di un’azienda cliente che intende
verificare la condivisione delle proprie policy
ESG all’interno dello studio legale di cui si
avvale. Società che richiedono ad esempio
questo tipo di verifica sono Atlantia, IBSA
Institut Biochimique SA e Acquedotto
Pugliese.

A meno di un anno dalla presentazione di
questo servizio il numero delle domande è
cresciuto in modo esponenziale. Ad oggi, le
richieste di Autodichiarazione di
Sostenibilità Validata sono pervenute da 94
Studi presenti in 18 Paesi differenti tra cui:
Austria, Brasile, Rep. Ceca, Cile, Francia,
Germania, Hong-Kong, Italia, Kazakistan,
Polonia, Portogallo, Russia, Slovacchia,
Spagna, Svizzera, Turchia, UK e USA.

I NUMERI DELLA SOSTENIBILITA’ DI 4CLEGAL



Sono state presentate richieste per il
riconoscimento di 479 items ESG, di queste,
135 sono state accreditate, avendo superato
il controllo formale e di adeguatezza. Sono
invece 306 le richieste con procedura di
conferma ancora in atto, mentre 38 sono le
autodichiarazioni che ancora non hanno
avviato la procedura di conferma.

Scomponendo le domande per ciascuna
delle tre aree E, S, e G, emerge una leggera
prevalenza di domande per gli items relativi
alla Governance, sebbene siano in numero
maggiore gli Studi che richiedono
certificazioni in ambito Environmental.

Gli items richiesti in area Environmental
sono 157 e sono stati valorizzati da 43 Studi.
128 sono gli items in ambito Social a fronte
di 39 Studi. Infine, sono 194 gli items di
Governance richiesti da parte di 33 Studi. In
particolare, spiccano le autodichiarazioni
relative agli items inerenti alla gender
equality, alla valorizzazione dei giovani
talenti, al work-life-balance e alla mobilità
sostenibile.

Dall’analisi di questi dati si possono fare due
considerazioni. Da una parte, infatti, i
numeri testimoniano l’interesse per i fattori
ESG all’interno del mondo legal e attestano
che un cambio di paradigma culturale nel
modo di fare business è già in atto.

Dall’altra, dimostrano come una
certificazione di Validità Sostenibile sia uno
strumento importante per incentivare
comportamenti sostenibili grazie a uno
standard a cui potersi riferire per
l’implementazione di nuove buone pratiche.
Con l’attestazione ESG di uno studio
professionale si entra definitivamente
nell’era del Legal & Sustainable
Procurement.

In definitiva, dal nostro punto di vista, la
sostenibilità è un sistema circolare che
coinvolge tanto gli attori della domanda
quanto quelli dell’offerta del mercato legale.

La piattaforma di legal procurement per le
direzioni legali è il primo presidio di
sostenibilità per la gestione trasparente,
tracciabile e concorrenziale del processo di
acquisto dei servizi legali, ma non è l’unico
presidio possibile all’interno della nuova
offerta. Su questo siamo ora a lavoro e sarà
la nuova sfida di 4cLegal per il 2022.
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INTERVISTA

ESG e Studi professionali accreditati

Gennaro d’Andria
Managing partner 3D Legal – DANDRIA 
Studio Legale

Avvocato D'Andria, il suo studio ha
intrapreso il percorso
dell'accreditamento agli standard ESG
con grande impegno, ottenendo la
validazione di 21 elementi di
sostenibilità, come è nata questa
decisione?

La decisione di ottenere l'accreditamento è
stata la naturale conseguenza di un
percorso virtuoso che come studio legale
avevamo già iniziato, in quanto intimamente
convinti della necessità di fare la nostra
parte nel campo della sostenibilità, non solo
ambientale. L'iniziativa di 4cLegal ha avuto il
grande merito di esplicitare gli obiettivi ESG
in modo chiaro, concreto e ordinato,
dandoci la possibilità di ragionare sugli
stessi e indirizzare i nostri sforzi in modo
proficuo.

Quali sono a suo avviso i riscontri di
mercato che possono nascere dal
possesso di elementi di sostenibilità
validati?

La sostenibilità per noi è un modo di stare
sul mercato, fa parte della nostra identità.
Certo, l'auspicio è che i clienti ed i colleghi
possano riconoscere ed apprezzare il nostro
approccio distintivo, anche perché esso è
pur sempre finalizzato, in ultima analisi, a
migliorare i nostri servizi di consulenza.
Abbiamo un numero crescente di aziende
che richiedono espressamente di indicare gli
elementi ESG cui si attiene lo studio legale,
quale presupposto per l'affidamento degli
incarichi. E' facile prevedere che questo
trend non potrà che affermarsi come
standard a tutti i livelli.
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Gli standard ESG di 4cLegal sono stati 
utili per una mappatura di ulteriori 
elementi e policy di sostenibilità che non 
avevate considerato?

L’iniziativa di 4cLegal è stata l’occasione per
fare il punto ad ampio raggio: da un lato, ci
ha aiutato ad acquistare consapevolezza
delle nostre caratteristiche distintive, che
sono state analizzate, riviste e classificate.
Dall’altro, ci ha dato l’occasione per
introdurre nuove best practice in aree che
non avevamo ancora considerato. In
entrambi i casi, ci siamo sempre posti
l’obiettivo di andare oltre la mera
soddisfazione dei singoli criteri, nel senso di
andare a rappresentare un modello nel
campo della sostenibilità degli studi legali.

L'implementazione di questi standard
nella vita dello studio ha comportato
difficoltà particolari di adattamento o
maggiori costi?

Il lavoro di adeguamento è stato notevole,
ma lo abbiamo affrontato con entusiasmo.
Abbiamo costituito un team ESG, guidato dal
sottoscritto e dall'Avv. Riccardo Gotti
Tedeschi, con il compito di pianificare e
coordinare gli interventi in relazione a
ciascun obiettivo che ci siamo posti.
Abbiamo mappato le esigenze del nostro
studio legale, introdotto procedure e
controlli, redatto una Carta dei Valori e un
ESG Charter.

Maggiori costi hanno riguardato le forniture
(abbiamo individuato oltre 50 prodotti green
di cui ci approvvigioniamo), la mobilità
sostenibile (abbiamo rimborsato
l'abbonamento annuale ai mezzi pubblici a
tutti i componenti dello studio),
l'adeguamento e l'acquisto di applicativi IT
(abbiamo introdotto sondaggi sul clima
interno e verso la clientela, migliorato il
portale clienti e l'archivio elettronico). Direi
però che il maggiore investimento è stato
quello in formazione, nel senso degli sforzi
profusi per apprendere e diffondere al
nostro interno i valori della sostenibilità,
nonché per partecipare ed organizzare
eventi e redigere contributi sul tema. Per
quanto dispendiose possano essere state le
nostre iniziative, la nostra soddisfazione è di
gran lunga maggiore.
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La Giustizia incontra la sostenibilità

Un evento organizzato da 

La Giustizia incontra
la sostenibilità

Appuntamento il prossimo 28 aprile 2022

Un evento organizzato da 

In media partnership con
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Francesco Paolo
Perchinunno, Presidente di
AIGA
“Parlare oggi di sostenibilità
applicata alla giustizia e alla
professione significa
comprendere gli scenari futuri e
governare i processi di
cambiamento in atto. AIGA sarà
in prima linea per cogliere ogni
tutte le opportunità che ne
deriveranno”

Alessandro Renna
Founder e CEO di 4cLegal
“Dall’aprile 2018 abbiamo messo
la sostenibilità al centro della
riflessione del mercato legale
italiano. Da allora la sensibilità
sui temi ESG è cresciuta
enormemente e a questo punto
la vera domanda è come
implementare questi temi nelle
prassi operative di istituzioni e
operatori economici e, prima
ancora, nel DNA di tutte le
organizzazioni. In questa
edizione del Festival della
Giustizia tratteremo la
sostenibilità sia a livello di
“sistema” sia a livello di mercato
e di organizzazioni,
concentrandoci sul ruolo del
giurista in questo nuovo
contesto”.

Eraldo Minella
Direttore Generale Area
Servizi Professionali
Sole 24 ORE
“Il Sole 24 ORE sarà Media
Partner anche di questa seconda
edizione del Festival della
Giustizia, che rappresenta
un’importante occasione di
confronto in un momento in cui il
sistema giustizia è in una fase di
forte cambiamento. In questa
prospettiva la sostenibilità è
certamente tema centrale che
investe il sistema economico
(Professionisti, Imprese e PA)
nella sua interezza. E per gli
Avvocati Italiani più orientati al
futuro, cui il Sole 24 ORE si
indirizza con un portafoglio di
prodotti e servizi originale e in
costante evoluzione, può
rappresentare un’opportunità
rilevante nel segno della
distintività, della qualità e
dell’innovazione”.

Francesco Paolo Perchinunno
Presidente di AIGA

Eraldo Minella
Direttore Generale Area Servizi 
Professionali  Sole 24 ORE

Alessandro Renna
Founder e CEO di 4cLegal
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a quasi 4 anni, la mission di 4cLegal è
stata costantemente declinata misurandosi
col termine e il concetto di “sostenibilità”,
prendendo spunto soprattutto
dall’importanza di quest’ultima nell’area
della supply chain.
Le nostre attività e i contenuti a tema
sostenibilità sono parte del progetto Il
Mercato Legale Sostenibile, che trae le
mosse da un approccio innovativo alla
governance del legal procurement abilitato
dalle nostre piattaforme: trasparenza,
tracciabilità e concorrenza nelle scelte di
acquisto di servizi legali delle imprese sono
oggi elemento distintivo di una precisa
scelta di governance della direzione legale e
contributo peculiare al perseguimento della
sostenibilità.

Trai i clienti si segnalano: Enel, Assicurazioni
Generali, AIG Europe, FCA BANK, DAS, A2A,
Snam, Sorgenia, Duferco, GSE, Atlantia, IBSA
BIOCHIMIQUE SA, VERTIV, Acquedotto
Pugliese, Consap, Metropolitane Milanesi,
Umbra Acque, Servizio Idrico Integrato, Friuli
Venezia Giulia Strade, Enpapi, Cribis,
Acquedotto del Fiora, Acqualatina.

L’estensione della riflessione a tutto ciò che
è sostenibilità Environmental, Social e
Governance nel mondo legal ha portato, nel
maggio 2021, a presentare durante la
Convention sulla Sostenibilità nel Mercato
Legale l’anteprima del servizio di
Autodichiarazione di Sostenibilità Validata,
ora disponibile per tutti gli Studi
professionali.

ESG ACCREDITATION: UNA SCELTA STRATEGICA 
PER LO STUDIO PROFESSIONALE

D
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Attraverso questo nuovo servizio, ciascuno
Studio professionale può selezionare gli
elementi di sostenibilità che ritiene di
soddisfare al proprio interno, fornendo tutte
le informazioni rilevanti a riprova di una
concreta ed effettiva implementazione.
Le autodichiarazioni dello Studio devono
essere confermate da suoi stakeholder
qualificati e validate positivamente da
4cLegal. In caso di completamento del
processo lo studio riceve Attestati di
Sostenibilità che può utilizzare liberamente
nella sua attività di comunicazione al
mercato.

Ad oggi, i 26 elementi di sostenibilità
validabili hanno originato 479 domande di
accreditamento da parte di 98 Studi legali di
18 Paesi:

AC FIRM S.T.A. srl, Acquaviva Studio Legale,
Adotti & Associati, Advant NCTM, AEQUITAS
Law Firm LLP, Amato Avvocati Fulvio e
Alessandro Studio Legale Associato, Alfonso
Studio Legale, Arblit - Radicati di Brozolo
Sabatini Benedettelli Torsello, Ashurts LLP,
Avvocato Berloco Gianfranco, Avvocato
Giovanni Greco, Avvocato Maria Cristina
Gattulli, Avvocato Vincenzo Donativi, B-HSE
Società tra Avvocati, Baker McKenzie (Chile),
Basili Niccolò Avvocato, Biasi Lolita Studio
Legale, BNT Neupert Zamorska & Partnerzy
sp.j., Bredin Prat, Carbonetti e Associati,
Carnelutti Russia, Carnelutti Studio Legale
Associato Italia, Carpagnano Sabino
Avvocato, CBA Studio Legale e Tributario,
CERHA HEMPEL Rechtsanwälte GmbH,
Cerina Studio Legale, Chiomenti, CMS Italia,
CUATRECASAS GONÇALVES PEREIRA, Curtis,
Mallet-Prevost, Colt & Mosle LLP (Italia), De
Marco Studio Legale, 3D Legal DANDRIA
Studio Legale, Deloitte Legal Hong Kong,
DLA Piper,

E. Munhoz Advogados, Fieldfisher (Italia),
Fusillo Claudio Avvocato, Gatti Pavesi
Bianchi Ludovici, Giovanardi Studio Legale,
Guido Mario Studio Legale, Hogan Lovells
Studio Legale – Italia, IPSO LEGAL (Poland),
KRION Partners s.r.o, L Morato Advogados,
Lavermicocca Giandomenico Avvocato, LCG
- Lecis Cannella Grassi Studio Legale
Associato, Le Noci Studio Legale, Luther
Rechtsanwaltsgesellschaft mbH, Magaldi
Studio Legale, Marinelli & Partners,
Mastronuzzi Rosanna Avvocato, Matarrese
Antonio Avvocato, Militerni & Associati,
Moral & Partners Law Firm, Nardelli
Giovanni Studio Legale, Norton Rose
Fulbright (Italia), Osborne Clarke Studio
Legale Italia, Pedersoli Studio Legale, Pisent
Masons UK, Pirola Pennuto Zei & Associati,
Puccio - Penalisti Associati, Reiterer &
Marangoni Avvocati , Servulo & Associados,
Shearman & Sterling LLP (USA), Sheppard
Mullin Richter & Hampton LLP (USA), Studio
Avvocato Barbara Migliorati (Italia), Studio
Ginex, Studio Legale e Tributario Associato
Avv. Armando e Giovanni Scarano, Studio
Legale Scura, Sutti Studio Legale, Tauil e
Chequer Advogados, Tonucci & Partners,
Vasconcelos, Arruda & Associados,
Vecchione & Partners, Watson Farley &
Williams (Italia), Wenger & Vieli AG
(Switzerland), White & Case (UK), Zacheo
Studio Legale, Zonno Studio Legale.
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